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circa quattro metri di altezza rispetto alla ban-

china, sulla quale doveva affacciarsi con un 

prospetto finestrato (fig. 12).

L’intreccio fra dati archeologici e paleoam-

bientali indica che la lunga vita del porto si 

conclude agli inizi del V secolo d.C., quando 

nell’insenatura portuale si forma un ambiente 

lagunare, cui segue un progressivo insabbia-

mento che determina l’avanzamento della 

linea di costa e lo spostamento del porto 

verso l’attuale piazza Bovio.

Se il tracciato della strada voluta da Augusto 

sopravvive sino ad età basso medievale, 

ricalcata dalla via e dal largo delle Corregge, 

gli edifici termali appaiono in uso sino alla 

metà del V secolo d.C., quando i vani sono 

abbandonati o parzialmente riutilizzati con 

altre funzioni.

Comincerà poi sugli spazi sottratti al mare 

una nuova diversa storia.

10. Carico di sigillata  
della Baia di Napoli caduto  
sul fondale.

11. L’edificio termale della 
metà del I secolo d.C.  
e la via per cryptam.

12. Il calidarium dell’edificio 
termale della metà  
del II secolo d.C.
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Sono sette i relitti d’epoca ellenistica e 

imperiale che sono stati messi in luce 

durante l’operazione di “archeologia urbana” 

avviata a Napoli nell’ambito dei lavori per la 

realizzazione della Metropolitana a piazza 

Municipio. 

Naufragi, navi abbandonate,  

attrezzi navali persi e riutilizzati

Questi relitti corrispondono, perlopiù, 

a delle imbarcazioni abbandonate nel 

bacino portuale perché ormai troppo 

vecchie e danneggiate per continuare a 

navigare. Questo è il caso delle due navi 

scavate nel 2004, Napoli A e Napoli C 

(fig. 1). Abbandonate alla fine del I secolo 

d.C., il loro scafo testimonia innumerevoli 

riparazioni. Nelle opere vive, sono presenti 

delle falle più o meno estese che, se non ne 

hanno causato la perdita, hanno certamente 

accelerato l’accantonamento di questi 

natanti. Qualche raro oggetto di poco valore 

è stato dimenticato nella stiva di Napoli A 

(fig. 2), mentre Napoli C è stata svuotata e 

lasciata a deteriorarsi nel bacino portuale. 

Più tardo è Napoli G poiché esso si colloca 

tra la fine del II e l’inizio del III secolo. A 

questa cronologia è stato anche attribuito 

il naufragio di Napoli B, un veliero con 

un carico di calce e scaglie di calcare 

che, sorpreso da un fortunale, è stato 

sbattuto contro uno dei moli del porto 

(fig. 1). Lo choc ha squassato le strutture, 

che presentano numerose fratture 

contrariamente alle altre imbarcazioni citate 

che si sono tranquillamente adagiate sul 

fondale. La ragione dell’affondamento 

degli altri tre relitti napoletani, Napoli E 

e Napoli H della fine del II secolo a.C. e 

Napoli F della fine del II - inizio del III secolo, 

è meno evidente poiché il loro stato di 

conservazione è più lacunoso.

Oltre ai relitti, gli scavi hanno restituito 

numerose pietre forate e un’ancora di legno 

con contromarra di piombo. Eccezionale 

è anche il rinvenimento di remi, timoni e 

alberi, tutti di piccole dimensioni, che furono 

probabilmente utilizzati come attracchi per 

piccole imbarcazioni poiché erano stati 

infissi nei fondali in epoca tarda. Qualche 

elemento delle attrezzature navali (bozzelli, 

bigotte, anelli per le vele) completa il 

panorama delle attrezzature navali messe 

in luce.

Uno studio d’archeologia navale 

all’asciutto!

Gli archeologi hanno scavato e studiato, 

senza le difficoltà e i limiti propri degli 

interventi in ambiente sommerso, questa 

straordinaria collezione d’imbarcazioni 

e d’oggetti collegati alla navigazione. Le 

procedure di analisi adottate sono state 

quelle messe a punto dal laboratorio 

d’archeologia navale del Centre Camille 

Jullian a partire degli anni settanta con lo 

scavo subacqueo del relitto della Madrague 

de Giens. Questa nave, lunga 40 metri, 

carica di migliaia d’anfore Dressel 1B 

riempite di vino prodotto nella regione di 

Terracina, fece naufragio intorno alla metà 

del I secolo a.C. nell’arcipelago di Hyères, a 

est dell’odierna città di Marsiglia.

L’intervento sulle navi di Napoli ha 

perseguito anche un certo numero di 

obiettivi scientifici: 

– analizzare le strutture conservate nel 

modo più esaustivo possibile per ricostruire 

i principi che avevano guidato la costruzione 

nonché i metodi messi in opera sul cantiere 

navale; 

– identificare i diversi materiali e, in 

particolare, i vari tipi di legni e la loro 

provenienza; 

– stabilire la funzione originaria delle navi e 

proporre, per i relitti più importanti e meglio 

conservati, delle ipotesi sulla forma, sulla 

disposizione delle opere vive e dei sistemi di 

propulsione.

Prima di presentare in modo sintetico 

le principali caratteristiche delle navi più 

interessanti, è necessario fare un’importante 

premessa. Tutti gli scafi, anche quelli più 

lacunosi, riflettono nelle loro caratteristiche 

architettoniche i principi della costruzione 

navale antica che si basano su una 

concezione “longitudinale” nella quale la 

forma è determinata dal fasciame e dove le 

ordinate rivestono un ruolo strutturale del 

tutto secondario. Gli assemblaggi a “tenoni 

e mortase” collegano saldamente i corsi del 

fasciame e garantiscono la coesione interna 

della struttura dell’imbarcazione. Questa 

coesione non dipende dalla carpenteria 

trasversale che presenta, peraltro, una 

grande debolezza strutturale essendo tutti 

i suoi elementi costitutivi non assemblati 

tra di loro. Le imbarcazioni di Napoli si 

distinguono per l’elevazione del fasciame 

sulla chiglia prima della messa in opera 

delle ordinate secondo una costruzione a 

“fasciame portante”.

Napoli A

Il relitto misura all’incirca 12 m di lunghezza 

per 2,32 m di larghezza e una profondità 

di 88 cm, ed è composto di numerosi 

elementi. Una chiglia unita a due pezzi 

ricurvi alle estremità di poppa e di prua (i 

brioni), undici corsi di fasciame a babordo 

e nove a tribordo tra cui due cinte inferiori 

e una cinta superiore a babordo, una 

cinquantina di ordinate, un paramezzale in 

cui è stata ricavata la scassa per l’albero, 

un fasciame interno costituito da correnti 

inchiodati sulle ordinate intercalati a tavole 

mobili. Una grande attenzione è stata rivolta 

alla scelta del legno, come dimostra l’uso 

quasi esclusivo del noce per le ordinate. 

Le riparazioni del fasciame, realizzate con 

tecniche diverse, sono state messe in 

opera in tempi differenti e, probabilmente, 

da più carpentieri. Tuttavia, alcune di 

queste riparazioni, tutte realizzate con 

tavole in pioppo semplicemente inchiodate 

al fasciame, possono forse rimandare a 

una sola azione di carenaggio. Inoltre, la 

chiglia è apparsa molto erosa alla base, 

una caratteristica imputabile al fatto che 

la nave doveva essere tirata a secco per il 

carico e lo scarico delle merci. Le numerose 

manutenzioni della carena hanno dovuto 

contribuire al degrado di questo importante 

elemento assiale dello scafo.

In conclusione, Napoli A corrisponde a un 

piccolo veliero la cui lunghezza ricostruita 

I RELITTI DEL PORTO ANTICO  
DI NAPOLI

GIULIA BOETTO



8180

1. I tre relitti di Napoli nel 
pozzo della linea 1 della 
Metropolitana. A sinistra,  
i pali indicano la posizione 
di un molo: questi pali erano 
infissi nel fondale in modo  
da stabilizzare i sedimenti  
e sostenere una gettata  
di blocchi di pietra. Il relitto 
Napoli B giace parallelo ai pali, 
mentre procedendo in senso 
orario, si trovano i relitti  
Napoli C e Napoli A  
(foto F. Avallone, 
Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio  
per il comune di Napoli).

2. La cima dimenticata a prua 
della nave Napoli A  
(foto G. Boetto, CNRS/CCJ).

3. Ricostruzione del veliero 
Napoli A  
(P. Poveda, CNRS/CCJ).

4. Il relitto Napoli C 
(foto G. Boetto, CNRS/CCJ)

5. La prua a specchio 
del relitto Napoli C 
(foto G. Boetto, CNRS/CCJ)

6. Il relitto Napoli G 
(foto M. Gentile, 
Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per il 
comune di Napoli)

7. Le due ipotesi di 
ricostruzione dell’imbarcazione 
Napoli C 
(P. Poveda, CNRS/CCJ)
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d’Archéologie”, 364, 2014, p. 64-65.

G. Boetto, P. Poveda, Napoli A, un voilier 
abandonné dans le port de Neapolis à la 
fin du Ier siècle : architecture, fonction, 
restitution et espace de navigation, in De 
re navali. Pérégrinations nautiques entre 
Méditerranée et océan Indien. Mélanges en 
l’honneur de Patrice Pomey, a cura di G. 
Boetto, E. Rieth, Archaeonautica 20, CNRS 
éditions, Paris 2018, p. 19-56.

trovano un confronto puntuale nelle 

barche, simili anche se di dimensioni più 

modeste, rinvenute nel porto antico di 

Tolone (Francia). Lo specchio di Napoli G, 

invece, ha una forma triangolare, non era 

mantenuto da nessun tipo di sostegno 

interno e non ha confronti noti allo stato 

attuale delle nostre conoscenze.

Napoli C e le barche di Tolone 

corrispondono al tipo dell’horeia noto 

dalle fonti scritte e dall’iconografia (fig. 8). 

In queste imbarcazioni la prua era posta 

in corrispondenza dello specchio: le più 

grandi, come Napoli C, la cui lunghezza in 

origine misurava 13,8 metri (fig. 7), erano 

munite di una vela e di remi e dovevano 

essere utilizzate essenzialmente per il 

servizio portuale, mentre le più piccole 

(fino a 8 metri), come le barche di Tolone, 

potevano anche essere impiegate per la 

pesca.

Nel caso di Napoli G lo specchio si trova 

a poppa, dove è situato l’incasso per 

evacuare le acque di sentina. Tuttavia, 

anche per questa barca che doveva 

misurare in origine 8,8 metri, è possibile 

ipotizzare una funzione polivalente e un uso 

all’interno del porto e del golfo di Napoli. 

misura 14 m e che poteva caricare al 

massimo una ventina di tonnellate (fig. 3) . 

La sua zona di navigazione doveva essere 

alquanto circoscritta e limitarsi al Tirreno 

centro-meridionale. Tuttavia la durata 

eccezionale di Napoli A, stimata sulla base 

degli studi dendrocronologici tra i cinquanta 

e i cent’anni, dimostra che questa piccola 

nave doveva rispondere pienamente alle 

esigenze dell’armatore che la fece costruire 

e dei marinai che la utilizzarono.

Napoli C e G

Di tutt’altra tipologia sono i due relitti 

Napoli C e G. Il primo, conservato per 

una lunghezza di 13,2 m, una larghezza 

massima di 3,7 m e una profondità di 80 

cm, si compone di una chiglia prolungata 

da un brione di poppa e collegata a uno 

specchio verticale, undici corsi di fasciame a 

babordo e dieci a tribordo, una cinquantina 

di ordinate, quattro correnti su ogni fiancata 

e due longheroni in relazione al sistema di 

ancoraggio dello specchio. Sulle ordinate 

sono presenti degli incassi di forma 

triangolare che servivano per alloggiare un 

paramezzale/massiccio dell’albero lungo 

all’incirca 13 metri. Questo elemento è 

8. Vignetta che rappresenta 
una barca del tipo dell’horeia 
dal mosaico delle terme  
di Althiburos in Tunisia  
(III secolo d.C.).

stato asportato in antico e al suo posto 

sono state sistemate alcune tavole 

semplicemente inchiodate alle ordinate. 

Benché un’estremità di Napoli G sia stata 

intercettata da una paratia dello scavo, il 

relitto si è ben conservato e misura 7,6 m 

di lunghezza, 2 m di larghezza massima 

e 31 cm di profondità (fig. 6). Si compone 

di una chiglia, uno specchio verticale, sei 

corsi di fasciame su entrambe le fiancate, 

ventinove ordinate, due correnti e quattro 

tavole mobili. I due correnti prossimi alla 

chiglia presentano due intagli speculari che 

formano uno spazio lungo circa 29 cm. 

Qui l’acqua di sentina poteva agevolmente 

essere evacuata con una sessola. 

Come nel caso di Napoli C, il profilo di 

questa imbarcazione è asimmetrico con 

un’estremità caratterizzata da uno specchio 

verticale. Tuttavia le somiglianze si fermano 

qui.

Benché costituiti in origine da almeno due 

elementi sovrapposti collegati da tenoni, gli 

specchi di queste due imbarcazioni sono 

molto diversi. Lo specchio di Napoli C ha 

un profilo arrotondato ed era sostenuto 

internamente da due longheroni paralleli tra 

di loro. La forma e il sistema di ancoraggio 

sviluppo sarà ulteriormente favorito in età 

augustea dall’apertura della via per cryptam, 

asse di collegamento tra Pozzuoli e Napoli 

reso possibile dal traforo della collina di 

Posillipo, e dall’arrivo dell’acquedotto del 

Serino, tanto che Strabone descriverà 

il litorale del Golfo di Napoli come una 

sequenza ininterrotta di case e altre opere 

dell’uomo, così serrate da sembrare 

un’unica grande città.

Quello della villa marittima è un modello 

che si diffonde nel I secolo a.C. tra le 

élites romane, in accesa rivalità tra loro, 

come mezzo di ostentazione di sfarzo, 

disponibilità economica e capacità 

ingegneristiche. Si tratta di costruzioni vaste 

e ardite, realizzate su più terrazze digradanti 

sul mare, nel quale si addentrano abolendo 

il confine naturale tra terra e acqua. Proprio 

lo sfruttamento dell’ambiente marino è 

un elemento centrale in questi complessi, 

che modificano significativamente il 

paesaggio costiero per fini sia utilitaristici 

che puramente scenografici costruendovi 

ambienti termali, ninfei, terrazze 

panoramiche, vivai e approdi2. Ciò 

comportò non solo ammirazione da parte 

dei contemporanei ma anche violente 

critiche di stampo morale, assai ricorrenti 

nella letteratura dell’epoca.

Caratteristici di questi complessi sono gli 

impianti artificiali adibiti alla piscicoltura, 

esempi di grande capacità tecnica 

ma anche manifestazioni di lusso ed 

eccentricità: gli autori antichi come 

Columella e Varrone, oltre a descriverne 

le caratteristiche, insistono molto sulle 

abitudini censurabili di quelli che Cicerone 

chiama piscinarii, ricchi personaggi pronti a 

spendere ingenti somme di denaro per i loro 

vivai e capaci di versare lacrime per la morte 

dei propri pesci prediletti3. 

I resti di alcune di queste ville, spesso 

proprio quelli posti in ambiente subacqueo, 

sono giunti a noi nonostante i fenomeni 

di erosione, la massiccia urbanizzazione 

della costa e l’intenso sfruttamento 

delle insenature per diportismo. Ciò 

nonostante, per quanto riguarda il territorio 

Il paesaggio costiero di Neapolis 

La fascia costiera dell’antica Neapolis 

abbraccia un esteso settore di litorale 

del più ampio Golfo di Napoli, il Crater di 

Strabone, compreso tra Capo Miseno e 

Punta Campanella. Tale tratto presenta 

caratteristiche eterogenee: il plateau su cui 

sorse la città tra la fine del VI e gli inizi del V 

secolo a.C. degradava verso il mare fino a 

un’area di spiaggia delimitata a oriente dalla 

depressione del Sebeto. Sul limite ovest, 

nell’insenatura compresa tra Castel Nuovo 

e la chiesa di Santa Maria di Porto Salvo, 

si collocava almeno a partire dal III secolo 

a.C., ma con tracce di frequentazione 

risalenti alla fase arcaica, il porto antico1. 

Oltre l’insenatura di piazza Municipio il 

paesaggio costiero, dopo il pianoro su 

cui sorgerà Castel Nuovo, è interrotto 

dal promontorio tufaceo di Pizzofalcone 

con l’antistante isolotto di Megaride, 

luoghi scelti dai greci per la fondazione 

di Parthenope ma destinati a rimanere ai 

margini della “città nuova” di Neapolis. Il 

litorale neapolitano terminava a occidente in 

corrispondenza di un’altra collina tufacea, 

quella di Posillipo che, con la prospiciente 

isola di Nisida, separava la zona di Neapolis 

dall’area flegrea. Tra i due promontori di 

Pizzofalcone e Posillipo si estendeva la 

conca di Chiaia, occupata fino al 1780 da 

un’ampia spiaggia (fig. 1). 

Quando negli anni quaranta l’autorespiratore 

rese possibili le prime esplorazioni 

subacquee questo paesaggio costiero 

era ormai profondamente mutato a causa 

di fenomeni tanto naturali che antropici. 

All’insabbiamento dell’insenatura del 

porto antico, collocabile già tra la fine del 

V e il VI secolo d.C., aveva fatto seguito 

l’avanzamento della linea di costa, iniziato 

a partire dalla fine del XII secolo e terminato 

con la realizzazione delle poderose 

banchine del porto moderno (fig. 1). Ancora 

più incisive erano state le trasformazioni 

nel settore occidentale, segnato prima 

dalla costruzione di Castel Nuovo e di 

Palazzo Reale poi, soprattutto, dalle 

colmate effettuate tra fine Ottocento e inizi 

Novecento per la realizzazione della zona 

di Santa Lucia e del Borgo Marinari. Poco 

prima anche la spiaggia di Chiaia, come 

detto, era stata cancellata con la creazione 

della camminata con giardini voluta da 

Ferdinando IV.

A causa di queste profonde trasformazioni e 

delle difficoltà logistiche che caratterizzano 

le aree fortemente urbanizzate e 

intensamente frequentate, le indagini 

subacquee che hanno interessato il Golfo 

di Napoli fin dalla fine degli anni cinquanta 

hanno tendenzialmente prediletto la zona 

flegrea e in particolare gli eccezionali 

contesti inabissatisi per effetto del 

bradisismo. Costituiscono un’eccezione le 

attività svolte nel Parco Sommerso della 

Gaiola, istituito nel 2002, le immersioni nella 

zona a occidente di Castel dell’Ovo, di cui 

si dirà, e le indagini recentemente condotte 

nel Porto di Napoli, preliminari al progetto 

di ampliamento. Ancora pochi anni fa il 

compianto Paolo Caputo, coordinatore 

del Gruppo Archeologico Subacqueo della 

Soprintendenza, scriveva che la Carta 

archeologica dei fondali di Napoli era ancora 

limitata a resti navali di XVII-XVIII secolo, 

tra cui la famosa corvetta Flora oggetto di 

interventi anche recenti.

I fondali di Neapolis sono dunque 

prevalentemente noti per le operazioni di 

scavo archeologico condotte in aree ormai 

divenute contesti terrestri, come l’insenatura 

di piazza Municipio, o per sporadici 

rinvenimenti subacquei effettuati nell’area 

del porto moderno, nel corso di immersioni 

prive di carattere scientifico. Una maggiore 

attenzione, pur se ancora non sistematica, 

hanno invece conosciuto i resti, compresi 

tra terra e mare, riferibili alle numerose villae 

maritimae che dovevano occupare una 

cospicua parte della costa neapolitana; in 

particolare il settore occidentale esterno 

alle mura dove si collocavano i promontori 

di Pizzofalcone e Posillipo, adatti per le loro 

qualità panoramiche e la presenza di luoghi 

idonei all’ormeggio. Un settore, questo, il cui 
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Archeomar).
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(Soprintendenza del Mare, foto E. Salvo).
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